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Introduzione generale

1.  Status quaestionis e problematiche 
Agli albori del cristianesimo, gli apostoli, i loro successori 

e tutti i christifideles, grazie all’annunzio della Parola di Dio, 
fondarono le Chiese in tutto il mondo, cominciando dal 
Medio Oriente. Tali comunità non sarebbero state fondate 
senza l’insegnamento del depositum fidei, attraverso il quale gli 
uomini aderiscono alla Chiesa e consolidano il loro credo. Il 
sorgere delle comunità cristiane dovunque conferma la rile-
vanza dell’insegnamento del deposito della fede, che rimane 
l’elemento essenziale e imprescindibile per la Missio ad gentes. 
Di conseguenza, la mancanza o la carenza in materia dell’istru-
zione del Messaggio Divino, favorisce l’allontanamento dalla 
Chiesa. 

Relativamente al distacco, oggi, si osserva che la fede, con-
seguenza dell’insegnamento, perde la sua vivacità e operosità. 

In effetti, nelle Chiese di antica tradizione cristiana, la per-
dita di vitalità è segnata dall’affievolirsi della fede dei cattolici 
in tante diocesi. Tale indebolimento in generale si evidenzia 
in modo peculiare nella penuria di chiamati alla vita sacerdo-
tale e religiosa. Infatti, la carenza di questi ministri, osservata 
nel vecchio continente, ha messo tanti Vescovi nella condizio-
ne di dover raggruppare più parrocchie e affidarle alla cura di 
un solo sacerdote, costretto così a spostarsi da una comuni-
tà all’altra, che fino ad allora avevano un parroco residente. 
Per affrontare le difficoltà createsi si sono formate, in tante 
diocesi, le cosiddette “unità pastorali” che, purtroppo non ri-
solvono il problema, perché non garantiscono più ai fedeli 
la presenza costante e regolare di un pastore disponibile, per 
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nutrire la loro fede con la Parola di Dio in tempo opportuno 
e non opportuno (cfr. 2Tm 4, 2).

Sotto lo stesso profilo, si assiste sempre di più in Europa, 
da un lato, ad una evidente diminuzione o riduzione delle 
diocesi, dall’altro, ad un incremento del numero delle perso-
ne che vivono come se Dio non esistesse1. In questa situazione 
di evangelizzazione impellente, il relativismo trova un terreno 
fertile e favorevole che permette un secolarismo crescente e 
una scritianizzazione galoppante. 

Per quanto concerne gli altri continenti, ossia nelle altre 
Chiese in Africa2, America3, Asia4 e Oceania5, sebbene abbia-
no delle vocazioni e si creino nuove diocesi, si evidenziano nu-
merosi problemi. In effetti, in esse si notano l’indifferentismo 
dei cristiani, il sincretismo, la crescita dell’islam, la minaccia 

1 «Ovunque, poi, c’è bisogno di un rinnovato annuncio anche per chi è 
già battezzato. Tanti europei contemporanei pensano di sapere che cos’è 
il cristianesimo, ma non lo conoscono realmente. Spesso addirittura gli 
elementi e le stesse nozioni fondamentali della fede non sono più noti. 
Molti battezzati vivono come se Cristo non esistesse: si ripetono i gesti e i 
segni della fede, specialmente attraverso le pratiche di culto, ma ad essi non 
corrisponde una reale accoglienza del contenuto della fede e un’adesione 
alla persona di Gesù. Alle grandi certezze della fede è subentrato in molti 
un sentimento religioso vago e poco impegnativo; si diffondono varie 
forme di agnosticismo e di ateismo pratico che concorrono ad aggravare il 
divario tra la fede e la vita; diversi si sono lasciati contagiare dallo spirito 
di un umanesimo immanentista che ne ha indebolito la fede, portandoli 
sovente purtroppo ad abbandonarla completamente». (gIovannI Paolo II, 
Esort. Apost. Post-sinod. Ecclesia in Europa, in «AAS», LXXXXV, 28 giugno 
2003, pp. 649-719, n. 47).

2 Cfr. gIovannI Paolo II, Apost. Esort. Apost-sinod. Ecclesia in Africa, 
in «AAS», LXXXVIII, 1996, pp. 5-82, nn. 46-49 e 51.

3 Id. Esort. Apost. Post-sinod. Ecclesia in America Ecclesia in America, in 
«AAS», XCI, 1999, pp. 737-815, nn. 26-32. Per le sfide di sette in America 
consultare anche il n. 73. 

4 Id. esort. Apost. Post-sinod. Ecclesia in Asia, in «AAS», XCII, 2000, 
pp. 449-528, nn. 19-22.

5 Id. Esort. Apost. Post-sinod. Ecclesia in Oceania, in «AAS», XCIV, 
2002, pp. 361-428, n. 18
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degli estremisti religiosi e delle apostasie costanti dei fedeli 
alla ricerca di sette, che proliferano di giorno in giorno in que-
sti continenti6. 

Di fronte a questi fatti concreti, ci si chiede: poiché l’inse-
gnamento della Parola di Dio è fonte ed elemento costitutivo 
della fede cristiana nonché per la fondazione delle comunità, 
com’è stato attuato nel corso di questi secoli fino ad oggi, il 
comando di Cristo: «Euntes docete omnes gentes»7? In merito a 
questo servizio, si legge: «In verità, è motivo di grande stupore 
constatare che, dopo tante così gravi fatiche sofferte dai nostri 
nel propagare la fede, dopo tante illustri imprese ed esempi di 
invitta fortezza, siano ancora così numerosi coloro che giaccio-
no nelle tenebre»8 senza la Luce della Parola di Dio, e tante 
chiese sono diventate luoghi di turismo. Molte di esse, soprat-
tutto nel vecchio continente, sono diventate musei, anziché 
essere usate per il motivo per cui sono state costruite. 

Apprezzando gli impegni lodevoli della Chiesa in tutti i 
campi, tali fatti concreti spingono a chiedersi: sono state del-
le disattenzioni nell’insegnamento del depositum fidei da parte 
dei ministri sacri e di tutti i christifideles? Perché oggi assistia-
mo all’aumento esponenziale del numero dei non credenti in 
Cristo, all’affievolimento della fede dei cattolici e in certe co-
munità all’allontanamento dei fedeli dalla Chiesa alla ricerca 
di sette? 

6 Cfr. J. Y. attIla, Nuove strutture e nuova organizzazione: il diritto 
missionario, in «Pontificia Università Urbaniana, il cammino della missione 
a cinquant’anni dal Decreto Ad Gentes» (a cura di a. trevIsIol), Città del 
Vaticano, UUP, 2015, pp. 243-260.

7 Queste parole del Vangelo di Mc. 16, 15 si leggono sui pareti del 
palazzo della Pontificia Università Urbaniana, istituzione ecclesiastica, la 
cui specialità è di formare gli annunziatori del Vangelo da 1627, accertano 
che codesto ordine è un obbligo inerente alla natura di ogni battezzato, 
specialmente di ogni ministro sacro, al fine di costituire una Chiesa e farla 
crescere. 

8 Benedetto Xv, Lett. Apost. Maximum Illud, in «AAS», XI, 1919, pp. 
440-455.




